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Gli studenti sfilano in massa nelle grandi città e nei piccoli centri 

Un'altra generazione entra in campo 
Aule deserte - Una prova di maturità e di forza - Occhetto: « La più grande manifestazione sul terreno della ri
forma dello Stato » - Isolati sporadici tentativi di provocazione - Pietrangeli e la Marini tra i giovani romani 
In tutta Italia la manifestazione di Ieri 

degli studenti ha fornito una prova di forza 
e di maturità. Ovunque le aule sono rima
ste deserte, mentre grandi cortei hanno 
percorso le vie delle maggiori città. Anche 
nei piccoli centri, al Nord come al Sud. 
la partecipazione è stata massiccia. Nono
stante la decisione con cui gli studenti 
hanno posto la loro richieste, e le occupa
zioni pacifiche di molti provveditorati, non 
vi sono stati Incidenti. Le frange violente. 
dove si sono fatte avanti, sono state Isolate. 
Dopo la manifestazione di Ieri II compagno 
Occhetto, responsabile della sezione scuola 

del PCI, ha dichiarato: e II grande successo 
della giornata di lotta degli studenti dimo
stra come II terreno della trasformazione 
sia II più favorevole per II coinvolgimento 
delie masse giovanili nell'azione di difesa 
e sviluppo della democrazia. La critica del
l'attuale funzionamento degli organi colle
giali ha creato una forte tensione positiva 
verso il sistema democratico. Non ò questo 
un aspetto marginale: quella di ieri ò stata 
la più grande manifestazione avvenuta sul 
terreno della riforma delio Stato, nel qua
dro di una linea che rivendica la possibilità 
di coniugare efficienza e democrazia ». 

MILANO - « Vogliamo 
parlare con Valitutti » 
MILANO — « Pronto siamo 
Eli studenti di Milano. Ab
biamo occupato il provvedi
torato. Passateci il ministro 
Valitutti ». Nell'ufficio del ca
po di gabinetto, stretti attor
no al telefono, 1 ragazzi, una 
trentina, aspettano una ri
sposta dall'altro capo del fi
lo. In strada, stretti In piaz
za Missori, diecimila venuti 
degli istituti superiori della 
città e della provincia, In
nalzano gli striscioni delle 
scuole. 

Poco prima, al termine del 
lungo corteo, partito da lar
go Cairoll e passato per le 
vie del centro, il « pugno » 

di occupanti aveva bussalo 
al portone del provveditora
to, qualificandosi come una 
delegazione. Poi, la corsa per 
i corridoi del palazzo, il tra
felato ingresso nell'ufficio e, 
davanti ai funzionari scon
certati, la posa, su un bal
cone centrale, di un lungo 
striscione: « Provveditorato 
occupato • Vogliamo un solo 
disoccupato: ministro Valitut
ti, sei licenziato» Al telefo
no Valitutti non ha potuto 
rispondere, perché, come ha 
riferito la sua segretaria, era 
alla riunione del consiglio 
dei ministri, ma gli studenti 
hanno « lasciato detto » che 
vogliono il rinvio delle ele

zioni degli organi collegiali 
fissale a novembre. Che vo
gliono il Parlamento impe
gnato in una modifica della 
legge sulla gestione sociale 
della scuola, che. infine, « si 
rifaranno presto vivi » per ri- | 
cordare le loio richieste sul : 
programmi di studio nelle 
scuole medie superiori. 

Da tempo non si vedeva 
un corteo di studenti cosi 
spontaneo, anche se l'inizia
tiva, è vero, è scaturita da
gli allievi eletti nei consi
gli d'istituto, nelle liste di 
« sinistra unita per la tra
sformazione », quindi del 
PDUP. della Fgcl e del Mls. 
In piazza c'era anche Demo
crazia proletaria, ma tutti 
erano senza cartelli d'orga
nizzazione. 

NAPOLI-Quasi 10 mila 
in corteo e al comizio 
NAPOLI - (P.M.) — A gri
dare la legittima protesta 
contro l'arroganza del mini
stro della Pubblica Istruzio
ne c'erano quasi diecimila 
studenti, ieri mattina, per le 
strade di Napoli. Decine e 
decine di scuole della città 
e della provincia hanno ri
spettato puntuali l'appunta
mento delle 9,30 a piazza 
Mancini. Una prova di forza 
e di combattività ecceziona
le. Istituti classici, tecnici, 
scientifici, magistrali: l'Um
berto, il Porzio, il Righi, il 
Diaz, il Pagano, Il Mercalli, 
scuole del centro e della pe
riferia. C'erano tutti. E c'era 
anche il sole: una splendida 

« ottobrata » napoletana a 
dare una buona mano al suc
cesso della manifestazione d: 
ieri. 

« Consigli d'istituto, consigli 
di distretto, democrazia a pa
role, ma senza effetto». A 
Napoli, questo è sicuro, bi
sogna andare parecchio in
dietro negli anni per ricor
dare tanta partecipazione e 
tanta combatttività tra gii 
studenti. Per ricordare tanti 
giovani In piazza. Una sor
presa? «Non credo — dice 
un giovane docente del Por
zio, tra un frastuono di fi
schietti — sarà un ottimisti
co azzardo, ma io comincio 
a credere che da questi stu

denti degli anni '80 ci ven
gano segnali nuovi e inte
ressanti: è superfluo dire che 
è passato il '68. Vale però la 
pena aggiungere che anche 
il clima di estremismo e in
sieme di riflusso di cui in 
questi ultimi due anni si è 
tanto parlato va forse len
tamente scemando ». 

Una delegazione si è re
cata al Provveditorato. Qui 
è stato necessario occupare 
per qualche ora i locali a 
pian terreno dell'edificio per 
ottenere un incontro col prov
veditore, che si è impegnato, 
fra l'altro, ad emanare una 
circolare che concentri per
lomeno alla data ultima del 
25 novembre tutte le convo
cazioni per le prossime ele
zioni. 

SASSARI - Slogan sugli 
sbocchi professionali 
ROMA — Larghe e massicce 
adesioni degli studenti del 
centro e del mezzogiorno al
la giornata di lotta per otte
nere il rinvio delle elezioni 
negli organismi collegiali. 
A Perugia duemila studenti 
hanno manifestato davanti 
alla sede del provveditorato 
agli studi. Gli studenti hanno 
anche chiesto che sia ritirata 
la circolare Valitutti sulla du
rata delle ore di lezione. 

A Foggia totale è stata la 
adesione degli studenti delle 
medie superiori alla giornata 
di lotta. Un corteo di oltre 
tremila govani ha percorso le 

vie cittadine. In piazza Ober
dan vi è stato un comizio nel 
corso del quale è stata illu
strata la piattaforma della 
lotta. Era presente una dele
gazione del PCI. 

Lo sciopero degli studenti 
In Sardegna ha registrato 
momenti di grande combatti
vità soprattutto a Sassari. 
I collettivi e i comitati di 
istituto hanno illustrato ie ri
vendicazioni non solo agli stu
denti ma all'insieme della 
gioventù, partendo dall'esigen
za di sbocchi occupazionali. 
Un folto corteo ha attraversa
to le vie del centro. 

A Cosenza oltre tremila 
studenti hanno partecipato 
al corteo. Gruppetti di neo
fascisti hanno cercato di di
sturbare la manifestazione, 
ma sono stati isolati. Una de
legazione è stata ricevuta 
dagli amministratori provin
ciali e un'altra dal provvedi
tore agli studi. Gli studenti 
della Basilicata hanno rispo
sto in modo massiccio. Quasi 
cinquemila giovani hanno 
preso par'e al corteo di Ma-
tera e 1500 a quello di Po
tenza. 

Accanto alle rivendicazio
ni generali sono state poste 
anche alcune questioni regio
nali. in primo luogo la ri
chiesta di un nuovo impulso 
all'edilizia scolastica. 

Toni Bisuglia al convegno doroteo 

Si cambia il 
nóme ma resta 
centrosinistra 

R O M A — La manifestazione degli studenti medi dinanzi al m i nisfero della Pubblica istruzione 

ROMA - Voglia di lottare 
e anche tanta allegria 
ROMA — « Sit in » davanti al ministero Ieri mattina a 
Roma. Gli studenti (tanti, almeno settemila provenienti da 
tutte le scuole superiori) sono sfilati per più di un'ora dal 
Colosseo fino a viale Trastevere. Attorno alle 9.30 hanno In
cominciato a scendere dai tram e dagli autobus e lenta
mente è Iniziato il concentramento. C'era, nei discorsi degli 
studenti, prima che si muovesse il corteo, fastidio per l'at
teggiamento assunto dal ministro e dal governo nei con
fi onti delle loro richieste. Ma c'era anche allegria, magari 
per il semplice fatto di ritrovarsi e di contarsi, da scuola a 
scuola, e di conoscersi. Perché, è un tratto caratteristico 
dei cortei studenteschi, delle manifestazioni giovanili, tra 
uno slogan e l'altro si fanno nuove amicizie, si respira 
un'aria diversa rispetto a quella alla quale spesso costringe 

la città, la grande città della periferia senza confini e delle 
borgate. 

Soprattutto In tanti si ha la sensazione di contare, e 
questa immagine della propria forza percorreva tutto 11 
corteo. « Quando si è qua — diceva uno studente — si ha 
la sensazione di poter fare qualsiasi cosa, ci si sente forti, 
anzi, i più forti. Poi invece...». Poi Invece ci si accorge che 
quegli slogan gridati da far rombare i muri, nelle vie più 
strette, fanno fatica ad essere ascoltati da chi non vuol 
sentire. 

Cosi, sotto il ministero, diversi studenti, mentre gli altri 
si sedevano sull'asfalto, hanno ripetuto con brevi comizi, 
gli obiettivi della loro lotta. Poi hanno preso a cantare 
Paolo Pietrangeli e Giovanna Marini, che hanno sottolineato 
così la loro solidarietà con gli studenti. Ma molti fra i più 
giovani non li conoscevano neppure, li hanno sentiti Ieri per 
la prima volta. Serve anche questo a comprendere come 
tutta una nuova generazione sia ormai entrata nella scuola. 

Ma anch'essa, almeno ieri certamente, ha dimostrato al 
ministro e al governo di non essere disposta a « stare a 
guardare ». 

La Jotti replica alle ingiurie dopo l'occupazione della RAI 

Marcia indietro radicale alla Camera 
ROMA — Severe parole di 
censura — ieri mattina nel
l'aula di Montecitorio — del 
presidente della Camera. Nil
de Jotti, per la gazzarra or
ganizzata l'altra sera in as
semblea dai deputati radi
cali estromessi poco prima 
dagli uffici della RAI-TV che 
occupavano da lunedi. « Ri
mango sconcertata — ha det
to tra l'altro la Jotti — che 
proprio il gruppo radicale, 
che si erge così frequente
mente a tutore e assertore 
delle prerogative e della di
gnità del Parlamento, ricor
ra poi, nello svolgimento del
le sue iniziative politiche, nel 
cui merito non sta certo a 
me entrare, ad oltraggiose 
espressioni e a comportamen
ti, sulle cui finalità rimetto 
ogni giudizio all'assemblea. 
che tentano di coinvolgere 
la presidenza della Camera in 
atti e responsabilità che ad 
essa non competono e ai qua
li è assolutamente estranea». 

La compagna Jotti si ri
feriva ai gravi addebiti (a che 
non posso non respingere con 
la massima fermezza e indi' 
gnazione ». ha detto tra gli 

applausi dell'assemblea) che 
le erano stati mossi in par
ticolare da Adelaide Aglietta 
con toni isterici ed espres
sioni inammissibili, ma an
che con - una raffica di di
chiarazioni collegiali e di co
municati: che il presidente 
della Camera fosse stato pre
ventivamente informato della 
intenzione dei dirigenti della 
RAI-TV di richiedere l'inter
vento della polizia per lo 
sgombero degli uffici occupa
ti, e avrebbe poi addirittura 
avallato tale intendimento: 
che la stessa Jotti fosse e 
sia «complice» di una con
giura ai danni del PR; che 
« paradossale, grottesca e 
inaudita » sarebbe stata « la 
latitanza, l'inesistenza del 
presidente della Camera ». 

«Contesto e respingo nel 
merito e nel metodo simili 
gratuite e offensive afferma
zioni». ha ribattuto Ieri la 
Jotti ricordando piuttosto co
me. di fronte a notizie allar
mistiche diffuse proprio da 
fonte radicale la sera di mer
coledì circa misure restrit
tive della libertà personale 
(« al limite del sequestro di 

persona », si diceva) In atto 
alla RAI-TV nei confronti di 
alcuni parlamentari, avesse 
telefonato alla Aglietta, oc
cupante a viale Mazzini, per 
avere conferma — come l'eb
be — che nessuna forma di 
limitazione. della libertà era 
in atto contro chicchessia. 

Ma siccome, a parte le 
sconsiderate forme delle lo-

vro denunce, 1 radicali ave
vano posto e ponevano la 
questione sostanziale della di
fesa dei diritti costituzionali 
dei deputati (diritti a loro 
dire compromessi dallo sgom
bero degli uffici RAI occu
pati), la compagna Jotti ha 
affrontato anche 11 merito 
del problema per ribadire « la 
ferma volontà di questa Ca
mera di assicurare l'assoluto 
rispetto del dettato costitu
zionale». Questo vuol dire 
copertura preventiva di qual
siasi atto di qualsiasi depu
tato? Niente affatto. L'inter
vento della polizia — ha det
to infatti la Jotti — è stato 
disposto dal magistrato « sul
la base dell'accertamento e 
della contestazione di un fat
to previsto dal codice penale 

come reato, e al fine limitato 
ed esclusivo di conseguirne 
la cessazione ». Peraltro, « il 
giudizio sulla sussistenza e 
stdla qualificazione del rea
to — ha aggiunto — non 
spetta, per il nostro ordina
mento penale, né a me né 
a questa assemblea ». Né. per-
converso, il presidente della 
Camera può farsi alfiere (co
me pure il PR pretendeva 
facesse) delle rimostranze ra
dicali. 

Assai imbarazzata e preci
pitosa, a questo punto, la 
marcia indietro dei radicali. 
In un'orgia di «chiarisco me
glio il mio pensiero », « inten
devo dire » e « credevo che ». 
e tra la grottesca negazione 
di paternità di un comunica
to e la sconfessione degli au
tori (radicali) di un altro, 
gran parte delle gravi dichia
razioni è stata ritrattata. 
La Jotti ne ha preso atto, 
mentre il democristiano Gui
do Bernardi ammoniva a non 
considerare l'azione politica 
come « un continuo happen
ing» in nome del quale si 
realizzano « scorrettezze e vio 
lenze ». 

Dal nostro inviato 
MONTKCATINI — A ire 
Mie-i «lai riuigrc.—o nu/.iunalc 
clciiimrisiiaiio i domici scnlo-
no finalmente ili giocare sul 
inciprio tei reno. I.B uralica 
t i f i la mediazione e dcl l ' imani-
• I I Ì M I I O «cmlira riacquistare pe
so e vigore (lenirò il partito e 
i l ' i n o l i , i Hisaglia, i Huff ini 
clic, qui a Montecatini , han
no riunito n convegno — co
me è tradizione — i loro se
guaci, .-ono pronti a gettare 
sul tavolo le carte clic hanno 
in mano. Che vogliono? a Una 
centrale e \a->ta convergenza » 
per governare il parl i lo, » una 
aggrega/inne ili for/.e, ilalla 
l )C al PSI agli a l i t i parli l i 
laici », per governare il paese. 
Sen/d rinnegare, per carila, la 
(( solidarietà nazionale »: « cur-
rellaiueiile intesa », si capisce, 
cioè — in pratica — niente di 
più di un putto tra gentiluomi
ni d ie non modifichi il punto 
fermo della eterna « centralità 
democristiana ». Un discorso 
che sa di maioliche: buono per 
coprire i l rancido di un'idea 
fissa che si chiama rentro-sini-
slra. 

Naturalmente, nella relazio
ne d'apertura'affidata secondo 
il rituale a Toni Disagila, la 
espressione non ricorre nem
meno una volta e anzi , con la 
consueta abil i tà, il « numero 
2 u della corrente prende le 
debite cautele congressuali: 
per evitare l'etichetta di « f i 
losocialista », affibbiatagli da
gli avversari, non manca per
fino di rimproverare a Craxi 
le polemiche ideologiche di 
stampo ottocentesco nei con
fronti dei comunisti. Ma non 
ci \uole un esperto per pene
trare oltre il \e lo ili queste 
a-ln/.ie tattiche. 

Certo, Hisaglia si rammari
ca che nini appaia vicina, « al
meno non oggi » (e la postilla 
è significativa) la « v i a di un 
governo a cinque ». Ma intan
to sì affretta, f in da ora. a of
frire al PSI e ai partiti laici 
la piena partecipazione a un 
n cordone sanitario », imper
niato ovviamente sulla D C . al 
riparo del quale condurre i l 
« confronto » con i l partito co
munista, visto che questo — se 
ne è accorto anche lui — esi
ste e ha radici per recidere le 
quali non basta certo una fles
sione elettorale. 

Ma ii confronto » a che sco
po? Per vedere « rosa davve
ro » (e che sarà mai?) è pos
sibile fare con il P C I chiama
to intanto ad affrontare l'esa
me degli « euromissili », ma 
soprattutto « che cosa eventual
mente bisogna saper fare an
che senza i l P C I ». 

I n merito il rapo doroteo ha 
idee precise: ridimensionameli-
lo del potere contrattuale dei 
lavoratori, in fabbrica e fuori . 
ripristino del « dirì l to-i lovrre 
delle industrie a fall ire » (e 
se lo dice lu i . esperto in a l ien
ile i lcro l le ) . rimessa in moto. 
alla vecchia maniera, del pro

re-Mi di arriimulazione del 
capitale. 

K il tempo siringe. Pren
dendo le dhtanzc dalla t e i 
dì Galloni sulla necessità che 
la « tregua » continui per po
ter preparare mi ipotetico pas
saggio alla « ter/a lase », Hi-
sigli.» ha dello ier i , chiaro e 
tondo, a Cos>iga che per lui 
è tempo di preparare le va
ligie. I.a I )C , perciò, si pre
pari a « far sorgere un equi
l ibrio meno precario e inrer-
lo D, cominciando col (laici 
un adegualo aspetto interno. 

Su que-tii Iericno è eviden
te che la ritiov.ila unità duro-
tea. fondata -u una colposa 
cninunan/a di intercisi, pe
serà in modo determinante. 
I.a vicinanza del eongic-so, 
e le relative preoccupazioni di 
organigramma, hanno ormai 
relegalo nel passalo remoto i 
di-sidi Ira Piccoli e Il isaglia, 
anche se il rapo veneto con
tinua a pagare l'affilio per un 
ufficio romano ri-crvnto ai 
« fedelissimi » e ben distonie 
dalla sede ufficiale della cor
rente. 

Ma l'aritmetica congre««ua-
le non consente divagazioni. 
Solo se unito il grupponc do
roteo, rafforzatosi anrhe con 
la fresca e qualificatile ade
sione dell'ex ministro Lattan
zio, può riuscire ad occupare 
una delle poltrone-chiave che 
stanno per liberarsi. Quale. 
sarà certo stato discusso negli 
inrontri segreti con Andreotti 
e For la i i i : ma che Piccoli va
da a Palazzo Chigi o, rome 
for=e preferisce, a Piazza del 
Gesù. Hisnglia già si vede 
comunque capo incontrastato 
della corrente. Anrhe se for«e 
fa male a sottovalutare possi-
bil i pretendenti del calibro di 
Antonio Cava. 

I n ogni ra -o . la «tratrgia 
congressuale è ormai f in trop
po chiara: i dorotei puntano 
decisi air.-iEgregazione « cen
trale ». clic condizioni le scel
le delle « ali » e le costrinca 
a raccordarsi, o ad aulocsrlu-
dersi. con uno s,-hÌeramenlo 
comunque egemone e maggio
ritario. I.a sirurezza con cui 
qucMa lesi è siala illustrata 
da Bisnslia. lascerebbe inten
dere che questo processo è 
ziunto già forse ad uno stadio 
avanzato. Tanto, comunque, 
da consentire al ministro del-
rfndustr ia di imputare alla «P-
crclcria del parli lo ambigui
tà. debolezza, carenza di in i 
ziativa e varie altre ce nefan
dezze »: arcuse che nessuno 
fino a poco tempo fa avrebbe 
osato lanciare contro i l cari
sma di Zarcagninì. Evidente
mente. ha ragione quel cro
nista rhe ieri sosteneva che, 
di questi tempi, nella D C et c'è 
una rosa di cui non si può 
parlare male: la solidarietà na
zionale ( in versione liisaglia-
na. si intende): e una di cui 
non si può parlare bene: la 
segreteria Znrcagnini J>. 

Antonio Caprarica 

La relazione di Ingrao 
al Centro Riforma dello Stato 
(Dalla prima pagina) 

Uniti il presidenzialismo è 
in forte difficoltà, ed, anzi, 
il tipo di rapporto tra Pre
sidente e Congresso sta 
portando non ad una de
burocratizzazione ma ad 
una proliferazione di « lob
bies*, veri e propri tra
miti antidemocratici tra 
presidenza e assemblea e 
canali di interessi corpo
rativi. Dove porterebbero 
in Italia modelli del ge
nere? E' illusorio, perciò, 
saltare l'analisi dei muta
menti intervenuti nella so
cietà, perche allargare i po
teri dell'Esecutivo senza af
frontare i problemi aumen
terebbe il distacco fra go
verno e Paese, creerebbe 
un governo ricattato dalle 
spinte corporative. Agnelli 
denuncia oggi la ingover
nabilità della Fiat; ma chi 
porta la pesante responsa
bilità di evere combattu
to duramente la crescita di 
nynve istituzioni dentro la 
fabbrica, e fra di esse il 
sindacato di tipo nuoro, 
capace di colleqare la tra
dizione e la cultura del vec
chio operaio di mestiere 
alVoperaiomassa di oggi 
e di andare oltre il salario 
affrontando le tematiche 
dell'organizzazione del la
voro ma anche della qua
lità e dei fini dello svilup
po? Combattere duramente 
questo processo ha signi
ficato e significa impedire 
il recupero della scissione 
che oggi, prima di tutto il 
giovane, avverte tra il la
voro e la soggettività, tra 
l'alienazione dentro la fab
brica e nelle grandi con
centrazioni urbane e il suo 
bisogno di creatività e di 
felicità. 

Ingrao ha posto questi 
problemi come motivi « 

punti essenziali di una 
nuova « governabilità » e 
di un discorso sulla Costi
tuzione repubblicana. 

« In realtà — ha detto 
Ingrao — quando la Costi
tuzione all'articolo 1 parla
va di sovranità popolare e 
affidava determinati pote
ri legislativi e di indirizzo 
(oltre che di controllo) al 
Parlamento, e chiamava i 
partiti ad organizzare la 
direzione politica del Pae
se faceva una operazione 
assai meno letteraria di 
quello che sembri Non so
lo indicava le necessarie 
basi e fondamenti di mas
sa di un governo democra
tico. ma definiva un pro
cesso. un rapporto, una 
osmosi, in cui il governo. 
il * comando* continua
mente traeva la sua for
za (e quindi la sua auto 
rito reale) da un contatto 
e da una partecipazione al
la elaborazione delle scelte 
fondamentali. In questo 
modo la Costituzione non 
solo sceglierà la prospet
tiva delia democrazia, ma 
dava un segno, un conte
nuto. un compito di cman 
cipazione vorrei dire di svi
luppo umano, a questa de
mocrazia. Qui la Costitu 
zione si collegava ad un 
moto profondo, coglieva 
un bisoqno storico, e indi
cava una bandiera non da 
poco: ver tutta un'epoca ». 

Andiamo pure a vedere 
con grande coraggio ciò 
che non ha funzionato in 
questo processo, in questo 
rapporto, per correggere e 
per innovare. ma con quale 
obiettivo? Quello di raffor
zare la delega a chi co
manda sia pure ponendo 
poi dei limiti esterni a que
sto comando? La relazio
ne di Ingrao respinge net
tamente questa strada. E 

lo fa con due motivazioni: 
un potere democratico og
gi. per essere effettiva
mente forte ed efficiente 
(e noi non vogliamo af
fatto Esecutivi deboli) de
ve radicarsi in vasti pro
cessi di corresponsabilità e 
di codecisione; e di fronte 
alla acutezza dello scontro 
in atto nel mondo, e che 
chiama in causa grandi 
questioni di autonomia na
zionale. di libertà indivi
duali e collettive, non c'è 
prospettiva per il nostro 
paese che non si fondi sul
la possibilità di una creati
vità collettiva. Inqrao non 
si è nascosto che « questo 
circuito* fra dinamica del
la società e istituzioni de
ve fare t conti con le gran
di mutazioni avvenute nel 
campo sociale, nell'intrec
cio e differenziazione dei 
ruoli. nell'organizzazione 
dei saperi, nel modo in cui 
avviene e opera la comuni
cazione tra le vecchie e le 
nuove generazioni. Ha det
to. con grande franchezza. 
che sono sorti interrogati
vi sulla possibilità stessa 
di una e rappresentanza 
qcncralc*. cioè di sintesi. 
di principi, di regole in cui 
possano riconoscersi e unir
si grandi masse umane. 
Ila posto molto l'accento 
sui bisogni, a volte anche 
contraddittori, che vive 
oggi l'individuo moderno. 
anche il militante operaio. 
sulle lacerazioni che nasco
no anche dallo sviluppo 
della scienza. Di fronte a 
queste novità che rendono 
molto più complesso il far 
politica, non basta scuote
re la testa con aria di rim
provero. Sappiamo — egli 
ha detto — che la classe 
operaia non trova la sua 
missione storica bell'c fat
ta: essa non le è garantita 

da altro che dalla sua lot
ta. ed è da questa con
quistata visione « laica » 
che bisogna combattere la 
battaglia contro le forze e 
la cultura della conserva
zione e della rinuncia. 
« Non è una frase consola
toria sostenere che il cam
po delle forze che hanno 
bisogno di un cambiamen
to sociale, di una diversa 
dislocazione del potere, si 
è fatto più travagliato e 
contraddittorio, ma più 
ampio. C'è una caduta del
l'internazionalismo. ma da 
molte parti si intravede 
anche un bisogno nuovo 
di collegamento interna
zionale. La crisi muove il 
terreno, ina produce nuo
vi interlocutori in atto e 
potenziali La sfpssa sini
stra italiana ed europea 
non può renqere nelle ca
selle delle nicchie divisio
ni. né è facile per il mo
deratismo cattolico rilan
ciare e rivalutare strumen
ti di controllo e di media
zione costruiti per un'altra 
fase. Arroccarsi, tirarsi in
dietro.- chiudersi in un or
goglio "ideologico" non dà 
forza, anzi ci taglia da
gli spazi in cui si muo
vono. si anitano questi nuo 
vi interlocutori possibili. 
come sono ogni, e non co
me ci piacerebbe che fos
sero Questa è la sfida in 
cui cimentarsi*. 

In questa luce la relazio
ne ha affrontato il tema 
della funzione del partito 
politico, e Ingrao ha an
nunciato che una delle 
prime iniziative di ricerca 
del Centro sarà proprio 
un convegno su questo te 
ma Eoli ha respinto, pole
micamente. l'accusa che 
viene rivolta ai comunisti 
di vedere la politica tutta 
chiusa dentro i partiti (ed 
ha ricordato il contributo 
dato al sorgere di un nuo
vo « soggetto politico > qua
le il sindacato unitario, lo 
sforzo con cui abbiamo la
vorato persino per spostare 
in avanti forme di aggrega 
zione corporativa). Anzi 

— egli ha sostenuto — noi 
chiamiamo oggi il nostro 
partito ad intendere la 
ricchezza che può scaturi
re dal fatto che a nodi di 
politica generale, a grandi 
questioni ideali si arriva. 
anche e spesso, da punti 
parziali, da rivendicazioni 
particolari. 

E' un fatto però che i 
partiti si pongono nel no
stro ordinamento costitu
zionale come una cerniera 
fondamentale nel rappor
to tra dinamica della so
cietà e istituzioni. Per una 
parte essi sono chiamati a 
funzioni statali, di forma
zione delta direzione poli
tica nazionale: sono quin
di essi stessi istituzioni 
pubbliche: per un altro ver
so essi sono « parte ». ela
boratori di progetti, pro
grammi. lotte, che guarda
no al futuro ed esprimono 
la dinamica della società. 
Guai se questo ruolo di 
cerniera si spezza, o si ar
rugginisce e i partiti pun
tano ad agire solo come 
meri organi di gestione sta
tale. ad identificarsi con 
lo Stato Lo abbiamo spe
rimentato in Italia ed al
trove: non solo lo Stato 
viene in questo caso condi
zionato ed asservito a una 
« parte ». addirittura alle 
correnti di una * parte*. 
ma si offusca il circuito 
fra società e istituzioni, la 
legittimità stessa del po
tere. Uno dei gravi guasti 
compiuti dalla discrimina
zione anticomunista, in
fatti. non è stato soltanto 
quello di avere protetto il 
monopolio de. ma di ave
re colpito la spinta al cam 
biamento. la capacità di 
sperimentare progetti rin
novatori non solo da parte 
di tutta la sinistra, ma an
che da parte di forze del 
mondo cattolico o di demo
crazia laica. 

Oggi — ha sostenuto In
grao — questa capacità di 
restituire dinamica, effi
cienza. credibilità alle isti
tuzioni democratiche si 

misura prima di tutto sul 
tema del governo dello svi
luppo, sulle questioni del 
che cosa e come produrre. 
poste dalla crisi in atto, e 
indicate come terreno di 
confronto e di iniziative 
nel recente saggio di Ber
linguer. Ingrao ha sostenu
to che bisogna cimentarsi 
con una ricerca e con un 
giudizio sulle ragioni del
l'insuccesso cui sono an
date. non solo da noi. ma 
anche in paesi chiave del
l'Occidente capitalistico, le 
politiche di programmazio
ne. Anche qui la proposta 
è quella di .un esame che 
guardi a tutta la vasta 
area in cui vive o può vi
vere. oggi, una politica di 
programmazione che non è 
riducibile al lavoro di un 
solo organo, di un appara
to. e nemmeno solo alla 
azione degli strumenti sta
tali veri e propri (non ci 
sono momenti — si è chie
sto Ingrao — di regolazio
ne pubblica che possono 
essere affidati ad organi
smi sociali, non statali?). 
E qui Ingrao d stato molto 
polemico verso governi i 
quali più che avere pro
grammi sbagliati, sono sta
ti senza programmi: que
sto ha pesato duramente 
anche sulla vita e sui vo
leri del Parlamento, delle 
Regioni, delle Assemblee 
elettive. Egli ha quindi pro
posto una ricerca e uno 
studio sulle innovazioni. 
che consentano di sceglie
re i governi sulla base di 
programmi definiti, di col 
Icaarc la struttura dei go-
rerni stessi (ministri, ap 
parati) agli obiettivi dei 
programmi e non alla lot
tizzazione di correnti di 
partito, di democratizzare 
i grandi oraanismi di ne-
sfione pubblica dell'econo 
mia. e — punto decisivo — 
di programmare i lavori 
del Parlamento consenten-
donli di non disperdersi 
nella miriade di « leggine* 
e di incidere veramente 
sulle scelte fondamentali. 
Avremmo così un criterio 

per affrontare questioni 
come quelle del bicamera
lismo. dei poteri e compiti 
da affidare agli organi del
le autonomie locali (dai 
comuni alle Regioni), del 
ruolo da dare al sindacato 
nello sviluppo di una poli
tica di programmazione. 

Ingrao. però, ha sostenu
to che non si può pensare 
a ricomporre e ad aggrega
re masse e forze sociali, su 
nuovi progetti di sviluppo. 
senza misurarsi con le 
grandi questioni emergenti 
che riguardano i rapporti 
tra individui e vita collet
tiva. Egli ha sottolineato, 
innanzitutto, come siano 
intervenuti grandi cambia
menti nello stesso concet
to della amministrazione 
della giustizia, del < ren
dere giustizia »: continua
mente i giudici, ormai, si 
trovano di fronte a sogget
ti che non sono singoli in
dividui ma protagonisti 
collettivi: grande impresa. 
sindacati, organizzazione 
di utenti, ecc. E il giudice 
è chiamato, in cento occa
sioni. non sy/o a constata
re la regolarità delle pro
cedure ma ad entrare nel 
merito della gestione di de
cisioni pubbliche, della con
dotta di apparati pubblico- j 
privati: momenti delicatis
simi del processo — per 
esempio il segreto istrutto
rio — sono diventati arena 
di conflitti su cui interfe
risce la lotta politica più 
aspra, il terrorismo, l'assas
sinio, potenze oscure. 

Garantire quindi le liber
tà vuol dire rilanciare ri
forme nell'insieme nel 
mondo della giustizia, an
dare a strumenti. cnUure, 
apparati, forme di parteci
pazione popolare anche 
alVamministrazione della 
giustizia, che non lascino 
« solo * il giudice, magari 
scaricando su di lui com
piti insostenibili di « sup
plenza*. Ecco un nuovo 
«garantismo* da costruire. 

Questo richiede anche da 
parte del movimento ope

raio un impegno di gran
de respiro sui nuovi temi 
della * soggettività * emer
si sull'onda dei grandi mo
vimenti di liberazione del
la donna, delle lotte gio
vanili. degli orizzonti aper
tisi' nello sviluppo delle 
scienze umane (dalla me
dicina democratica alla 
psicologia e alla psichia
tria moderne). Il movimen
to operaio ha condotto 
grandi battaglie per i di
ritti dell'individuo; nella 
sua storia passata, però, 
ha concentrato larga parte 
della sua iniziativa sui di
ritti individuali politici. 
Questo rispondeva anche 
alla visione dell'avanzata 
al socialismo come garan
zia del superamento delle 
contraddizioni interperso
nali. « private ». Questa vi
sione. per un verso, ha edu
cato milioni di uomini ad 
un forte impegno etico, ad 
un'alta coscienza del pro
prio compito, ma ci ha 
portato in parte imprepa
rati di fronte ad esigenze 
personali, a nuove nozioni 
di sé. che hanno oggi mi
lioni di donne e di giovani 
e, anche, tanti operai che 
vedono, in mndo diverso. 
la stessa militanza politi
ca. Se non vogliamo che 
molte di queste spinte re
grediscano in senso % indi
vidualistico * dobbiamo svi
luppare una ricerca e co
struire nuove risposte col
lettive. una eticità e mo 
ralità nuove, necessarie per 
affrontare problemi come 
la droga, la Uberto di pro
creazione. l'esperienza fa 
miliare. Ingrao ha propo 
sto che il Centro svilitovi 
anche un lavoro sul tema 
delle forme nuove che vie
ne assumendo la religiosi
tà. secondo una visione che 
non si fermi — anche in 
questo coso — agli aspetti 
pure così importanti dei 
rapporti istituzionali tra 
Stato e Chiesa, ma guardi 
a molte realtà comunitarie 
in atto, a nuovi intrecci tra 
il diffondersi di una co
scienza < laica >, anche tra 

i cattolici, e rinnovati ten
tativi di confessionalismo 
corporativo: tutto un mo
do, insomma, con cui mi
surarsi con le novità emer
genti nel mondo cattolico. 
Egli ha voluto sottolineare, 
concludendo, che tutte que
ste tematiche hanno a che 
fare con lo Stato, se uscia
mo da una visione ristret
ta di Stato come pura mac
china. cóme somma di ap
parati: e lo vediamo inve
ce come rete di mediazio
ni, come insieme di rap
porti sociali e politici, den
tro il quale il movimento 
operaio sempre più deve 
sapere intervenire, con la 
sua autonomia, se non 
vuole restare ad una po
litica dei no e ad una cul
tura subalterna. 
Come si vede il program

ma presentato da Ingrao è 
vasto e complesso e il ser
rato dibattito, seguito al
la relazione, cui hanno par
tecipato Rodotà. Luigi Ber
linguer. Andriani. Sapelli. 
Sairi. Pcrna, Schiavonc. 
Tosi. Tor torcila. Ber cello-
na. Violante. Barbera. D'Al
bergo. Galgano. Onorato 
ha contribuito ad accresce
re ancora di più t proble
mi e ad arricchire il qua
dro di lavoro. Un program
ma. come si e detto, di ri
cerca che non può essere 
subordinato ai tempi della 
decisione politica ma che. 
certo, non ha intenzione 
di muoversi per aria, stac
cato dal farsi della elabo
razione politica. 

« Non so quanto riusci
remo a dare — Zia detto in
fine Ingrao —. So che. pro
prio perche la sinistra è ad 
un momento in cui torna 
a ride fin ire il suo ruolo 
rispetto al paese, ed è chia
mata di nuovo a dire la 
sua parola sulle prospet
tive della nazione, in tem
pi che non sono tranquilli. 
proprio per questo la sini
stra ha bisogno di vedere 
più chiaro in sé e nell'av
venire ». 
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